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Dante Alighieri sbandeggiato non favoreggiò 
il partito ghibellino più che il guelfo. È prova, 
che nella divina commedia mette nell'inferno ad 
una guelfi e ghibellini, che nel suo esilio ebbe 
cortese accoglimento da signori dell'una e dell'al- 
tra fazione e che l'avo di lui Gacciaguida per ciò 
encomiandolo disse : 

A le fin bello 
Averli falla parte per le slesso (t). 

L'Alighieri fu independente ; fu banditore de' 
virtuosi costumi e della pace de' popoli, onde da 

(I) Parad. XVH. 68. 

» 
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un lato sferzò le fazioni stesse, maledisse gli odii, 
le vendette loro, le colpe, i vizi del suo tempo, 
dall'altro propugnò la monarchia universale nel- 
F imperatore di Germania, qual freno comune de' 
regni, delle provincie, de' municipii, e la sede di 
esso in Roma, non perchè avesse a soggiogarli e 
struggerne le leggi, le lihcrtà che volea mantenute 
in ciascuno, ma perchè ne fosse il moderatore 
politico , lasciando al pontefice la monarchia uni- 
versale moderatrice degli spiriti per la vita futu- 
ra (I). 

Questi fermi principii del poeta, e la sua av- 
versione alle dette fazioni, oltre che in generale 
negli scritti di lui, spiccano particolarmente a mio 
vedere nel canto IX del Paradiso, ove fa che parli 
Cunizza da Romano sorella ad Ecelino III, e che 
lamenti le colpe de' popoli e di alti personaggi 
della Marca Trivigiana. 

Essa dopo aver detto che naque in sul colle 
di Romano 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

soggiunge rallargando il discorso sopra la intera 
Marca stessa: 

Vedi se far si dee l'uomo eccellente, 
Sì clic altra vita la prima relinqua: 

(i) Minich. Sulla sintesi della div. coni., Terrazzi. Ma- 
nuale Dantesco. Voi. II. P. I. p. 90-104. 
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ì ciò non pensa la turba presente 
Che Tagliamento e Adige richiude, 
Ne per esser ballata ancor si pente. 

Ma tosto fia che Padova ai Palude 
Cangerà l'acqua, che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude. 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna 
Tal signoreggia e va con la testa alla, 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 

Dell'empio suo paslor, che sarà sconcia 
Si, che per simil non s'entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi J l pesasse ad oncia ad oncia, 

Che donerà questo prete cortese 
Per mostrarsi di parte: e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 

Non è controverso aver compreso l'Alighieri 
nella turba impenitente che Tagliamento e Adige 
richiude i popoli della Marca Trivigiana, Vicentini, 
Padovani, Trivigiani e Feltrini coi Bellunesi; aver 
fatto allusione con le parole Tal signoreggia e va 
con la testa alta a Rizzardo da Camino , Vicario 
imperiale in Treviso , ucciso in una congiura nel- 
l'anno 1312 (I); e aver significato per Vempio pa- 
stor Alessandro vescovo di Feltro, il quale nel Lu- 
glio 1314 (2), dopo che diede parola di sicurtà ai 

(1) Mori nel 12 Aprile (V. Lilla. Famiglie celebri ila- 
liane). 

„ (2) Pigna. Principi d' Este, Frizzi. Meni, di Ferrara. 
T. IH. p. 200. 
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Ferraresi ghibellini fuorusciti, li tradì e consegnò 
al governatore di Ferrara che ne mandò al sup- 
plizio trenta circa. 

1 commentatori eziandio ripetendosi l' un l'al- 
tro affermarono che le parole Padova al Palude - 
Cangerà V acqua che Vicenza bagna dinotino avere 
i Padovani , combattendo coi Vicentini , cangiato 
col loro sangue il colore dell' acqua del Bacchi- 
gliene ; ma a torto non si diedero gran cura di 
provare la esistenza di quel luogo che il poeta 
noma Palude, ed inoltre dissentirono neh' atte- 
nersi all'uno od all'altro de' combattimenti seguiti, 
che furono nell'anno 1312 a Longare parecchie 
miglia sotto Vicenza, nel 1314 al sobborgo di S. 
Pietro e nel 1317 al borgo di Berga presso Vi- 
cenza. 

Parimente Fedele Lampertico, che al bello in- 
gegno unisce multiforme dottrina , discorrendo 
per ultimo nel libro Dante e Vicenza (1865) lo 
stesso passo del poeta convenne nel su riferito si- 
gnificato che attribuirono i commentatori alle pa- 
role Padova cangerà l'acqua; e rispetto al Palude 
asserì, ch'esso esisteva a Longare, mercecchò il 
Bacchi glione dovea spandersi sopra i terreni vi- 
cini a cagione de' fortilizii che vi aveano eretto i 
Vicentini a fine di proteggere la chiusa (per la 
quale torcendo il fiume ed immettendolo nel ca- 
nale Bisatto impedivano che più corresse a Pado- 
va, allo scopo di privar questa dell'acqua necessa- 
ria ai molini e agli altri bisogni del vivere) , onde 
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conchiuse che Dante si riferì particolarmente al 
fatto (Parme dell'anno 1312, avendo però risguardo 
anche agli altri combattimenti sovra indicati. 

Di ciò tenni parola a questa dotta Accademia (i) 
quando le resi noti parecchi motivi (2), ond'io in- 
clinai piuttosto alla opinione degl' ingegneri Dalle 
Ore e Preda, che Dante esprimesse con le anzidette 
parole Padova cangerà V acqua che Vicenza bagna 
la sostituzione dell'acqua del Brenta a quella del 
Bacchiglione, che i Padovani fecero l'anno 1314 
nella contrada Palude poco lungi da Padova, due 
mesi innanzi la mentovata battaglia successa al 
sobborgo di S. Pietro presso Vicenza; e ciò mercè 
l'ampliazione e il prolungamento della Brenteila, 
essendo allora asciutto il letto del Bacchiglione 
stesso per lo disviamento antedetto che ne aveano 
fatto i Vicentini , e solcano operare quante volte 
inimicavansi coi Padovani. 

Se non che il Lampertico con quella gentilezza 
di modi, che sempre lo distingue, si accinse a ri- 
battere il mio assunto sorreggendo la sua opinio- 
ne con ulteriori argomenti nella Nota che lesse 
dappoi al Veneto Istituto. Sembrandomi però che 
non lievi obbiezioni surgano egualmente contro i 
nuovi argomenti da lui addotti, ho creduto dover 
rispondere ancora una volta, per potere, se non 
m'inganno, giovare meglio a chiarire la verità so- 

(1) Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova. 

(2) Disquisizioni intorno al passo della Div. Gonim. 
Ma ionio fio, ecc. 
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pra quel passo, notevolissimo per la storia nostra 
e per l'altissimo autore che lo scrisse. 

11 Lampertico nella Nota predetta modificando 
la interpretazione fatta innanzi assevera parergli 
che r Alighieri invece dì riferirsi specificatamente 
ad un fatto d'arme li abbracciasse tutti, invece d'in- 
dicare un combattimento, indicasse la guerra, e in- 
vece di additare un campo di battaglia, additasse il 
campo della guerra. 

A questa conclusione ci venne ritenendo es- 
sere stato paludoso il vasto territorio abhracciante 
i luoghi, ne' quali combattcronsi gli accennati fatti 
d'arme tra i Vicentini e i Padovani ; e ciò 1.° per- 
chè esisteano paludi a Lozzo, Mossano, Albettone, 
Nanto, Bugano, all'intorno della corte di Casale e 
presso Quartesolo ; 2.° perchè il luogo vicino alla 
porta di Vicenza, ove i due popoli pugnarono nel 
1317, era appellato entro e fuori della città Pra 
de Valle; 3.° perchè la pianura tra il Tesina e il 
Bacchiglione , ove sta V altro luogo anche oggidì 
chiamato alle Palù dovea essere inadatta a coltura 
e paludosa comunque soggetta a inondazioni an- 
cìie temporanee, atteso che vi avessero le acque 
libera l'espansione, non essendo le sponde de' fiu- 
mi armate d' argine , onde il Bacchiglione è stato 
detto fiume sparso ; e 4.° perchè il poeta dee avere 
parlato di un palude straordinario, continuo e mol- 
to esteso. 

Intorno a che mi permetto far osservare, non 
essere provati dai documenti, che riporta il Lam- 
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pertico , se non quà e là piccoli paludi , per la più 
parte lontani dai luoghi in cui seguirono le tre 
battaglie suddette ; il palude di Bugano poco lungi 
da Longare non poter essere stato che di brevi 
cerchia ; i documenti relativi al Pra de Valle af- 
fermare soltanto che il sito era così nomato, perchè 
probabilmente vallo so in età più remota, non per- 
chè fosse tale ai tempi del poeta; e non avere esi- 
bito il Lampertico nemmeno la prova, che fossero 
contemporanei all'Alighieri gli altri piccoli paludi 
antedetti. Opino inoltre che da temporanee alla- 
gazioni non provenga un vero palude , perchè a 
mio credere dev'essere di acque continuamente 
stagnanti e pantanoso, come intese lo stesso Dan- 
te, ove parla di altri paludi. Per esempio: 

Al nocchier della livida palude (I). 

Questa palude, che il gran puzzo spira (2), 

Corsi al palude c le cannucce e il braco 
M'impigliar si, che io caddi (5). 

Sembrami inoltre che non possa tenersi per 
paludoso allora il terreno nelle vicinanze di Lon- 
gare, perchè lo statuto di Vicenza citato dallo 
stesso Lampertico, sancito nell'anno 1264 e rin- 
novato ai tempi dell'Alighieri , ordinava la costru- 
zione di una botte (pontecanale) in ore Longains 

{i) Ini III. 98. 

(2) Inf. IX. 51. 

(3) Purg. V. 82. 
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affinchè terrenum illarum villartcni propter aquam 
non submergatur. 

Ammettendosi come dice il Lampertico che 
il poeta abbia additato un palude straordinario e 
molto esteso, bisognerebbe inferire che per in- 
sanguinare T acqua del Bacchigliene i Padovani 
avessero combattuto coi Vicentini in questo gran- 
de palude, quindi sovra un terreno coperto dal- 
le acque e limaccioso , la qual cosa mi pare in- 
verosimile. Inoltre fo riflettere che avrebbono 
in tal caso fatta parola di cotesto grande palude 
eziandio gli scrittori coetanei , che descrivono gli 
avvenuti conflitti, taluno anco minutamente. 

Parmi quindi che il Lampertico abbia dimo- 
strata soltanto la esistenza di brevi tratti paludosi 
in quella parte dei territorio vicentino , ciò che a 
detta di lui stesso non fa d'uopo di provare, im- 
perciocché simili tratti erano allora da per tutto 
nelle venete provincie; e parmi viceversa dalle 
stesse prove prodotte dal Lampertico che lo stra- 
ordinario palude, asserito da lui, non si estendesse 
a que' tempi da Vicenza a Longare per compren- 
dere i luoghi de' seguiti combattimenti, anzi a que' 
tempi non esistesse neppure un palude in veruno 
de' luoghi prefati e molto meno alcuno di questi 
luoghi si nomasse Palude. 

Invece gli argomenti e i documenti da me ri- 
feriti l'altra fiata ci assicurano che un vastissimo 
palude innanzrai tempi dell'Alighieri era intorno 
al luogo, ove poscia i Padovani immisero, come 
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ho detto , parte delle acque del Brenta nell' alveo 
del Bacchiglione; che lo stesso palude protendeasi 
fino a Padova, e che un alquanto notevole avanzo 
di esso perdurò fino ai giorni nostri (poco fuori 
di Porta Saracinesca volgendo verso Brusegana). 
Di vantaggio nei disegni N. 4, 19, 32, 38, 57, 61 
contenuti nel volume Brusegana Mappe dell' Ar- 
chivio Civico sono delineati parecchi terreni del 
monastero di Praglia in Brusegana stessa, de' 
quali taluni vi risultano fuor di questione paludosi. 
Que' disegni appartengono ai secoli XVII e XVIII, 
e quindi ci è forza d'arguire tanto più paludoso il 
luogo, quanto più retrocediamo co' secoli fino a 
quel tempo, in cui era indubbiamente tale Finterò 
anzidetto tenere, dal quale sursero poscia i vil- 
laggi di Tencarola , Brusegana , Volta Brusegana , 
Bassanello , la contrada di Vanzo e il Prato della 
Valle. Ce ne forniscono ineluttabile testimonianza 
l'etimologie di questi nomi, oltre che i documenti. 
Per conseguente se i nostri vecchi di Padova che 
vivono, quando diceano andare alla caccia al Pa- 
lude, non altro luogo intendeano che quello, bisogna 
inferire che al tempo dell' Alighieri , punto medio 
tra que' tempi lontani e i presenti, molto più estesi 
tratti di terreno presso lo sbocco della Brentella 
fossero paludosi. Ma più che la condizione palu- 
dosa è molto considerabile (si avverta bene) il 
nome di Palude che portò sempre quel luogo pre- 
ciso ove la Brentella finisce nel Bacchiglione. 
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Inoltre parmi incredibile , che Y Alighieri per 
esprimere il sangue versato dai Padovani nelle 
dette battaglie e il campo diverso , ove queste se- 
guirono, abbia adoperate parole significanti ap- 
puntino la operazione idraulica predetta, ch'era 
nota a lui perchè eseguita nel 1314; la quale tan- 
to chiasso ed entusiasmo dee avere eccitato ne' 
Padovani per la vista dell'acqua, di cui avcano si 
tribulante penuria, e per la caparbietà loro nel 
voler vendicarsi de' Vicentini e ricuperarne la 
città sottrattasi dal loro dominio l'anno 1311. Par- 
mi incredibile, ripeto, eh' ei cosi sublime nello 
scegliere i vocaboli appropriati all'espressioni delle 
idee, non siasi accorto della confusione clic appor- 
tavano quelle sue parole Padova al Palude - Cange- 
rà l'acqua che Vicenza bagna, Je quali assai meglio 
prestansi (eleggiamo ammetterlo) per dinotare la 
operazione idraulica stessa, che uno o più com- 
battimenti ed il sangue versato. E parmi ciò tan- 
to più incredibile, riflettendo che ad esprimere 
invece sanguinosi fatti d' armi potea egli usare di 
altri vocaboli od anche sostituire meramente al 
verbo cangiare quello airossare o simile, volendo 
tenere il verso come sta. 

Di più, poiché ò vero essere stato l' immortale 
poeta mirabilmente esatto nella descrizione de' 
luoghi (ciò che assevera lo stesso Lampertico), 
non sarebbe forte indizio avere egli indicato il 
luogo di Palude eh' era vicinissimo a Padova, mer- 
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cecche lo ha posto congiuntamente a questa citta, 
Padova al Palude - Cangerà l'acqua? 

Ma il Lampertico soggiunge che a fronte di 
quella operazione idraulica era lasciata nel suo 
letto V acqua del Bacchigliene e che non può dirsi 
avere i Padovani cangiate l'acque del Bacchigliene 
con quelle del Brenta, poiché le mandarono al 
mare unite in un sol fiume. 

Ciò va bene , se guardiamo ai tempi posteriori 
e ai presenti, di cui non si tratta, ma ciò non è a 
dirsi dell'epoche, in cui i Vicentini operavano i 
menzionati disviamenti del fiume. Lo stesso Lam- 
pertico poche pagine avanti nella Nota ed anche 
nel libro Dante e Vicenza ammette che i Vicentini 
quando liberaronsi dal dominio de' Padovani in- 
dustriaronsi in ogni modo, che nessuna stilla 
d'acqua coircsse al suol padovano. Dunque ren- 
deano asciutto il letto del Bacchiglione presso Pa- 
dova, e poiché i Padovani v'immisero a compenso 
l'acqua del Brenta, essi cangiarono l'acqua del 
Bacchiglione con quella del Brenta , perché sosti- 
tuirono l'ima all'altra. Affermo ciò col Lampertico 
stesso, che nella Nota ebbe a dire: Già nell'uso 
comune della lingua d'un liquido che si sostituisce 
ad un altix> si direbbe chiaramente e propriamente 
che lo cangiamo. Io però soggiungo che eziandio 
nell'uso comune della lingua quando diciamo: ho 
cangiata l'acqua, Pietro ha cangiata l'acqua, in- 
tendiamo con altra acqua, e quando vogliamo pre- 
cisare cambiamento con altro liquido, come sa- 
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rebbe il sangue , aggiungiamo necessariamente 
con quale. 

• Onde per ciò, e pei motivi che seguono, parmi 
non possa reggere il significato di mutare di colo- 
re, colorare di rosso , mutare in sangue attribuito 
dai commentatori al verbo cangiare nel su ripor- 
tato verso dell'Alighieri. 

Il dotto Lampertico confutando il mio asserto 
che il poeta non adoperò mai quel verbo nel si- 
gnificato di mutare di colore riferendosi a cosa, 
ma solo a persona, e che per mutare in sangue, 
colorare di sangue usò altre frasi, cita la stella che 
secondo il poeta stesso si cambiò e rise; ricorda 
le parole di lui al maestro cangiata stola; ram- 
menta i modi di dire colore cangiante , abiti can- 
gianti, e di vantaggio riferisce altri brani di opere 
classiche, che reputa favorevoli alla sua tesi. 

In verità, se 1 due passi dell'Alighieri citati dal 
Lampertico (in cui però non ò chiaro il cangia- 
mento di colore, perchè nel primo la stella di- 
venne più lucente, e nel secondo Cristo trasfigu- 
rato tornò quai prima apparire) mi facessero 
anche recedere dalla prima parte di quella mia 
asserzione, non potrei non soggiungere ciò che 
io non dovea tacere l'altra fiata, vale a dire 
che il poeta non ci esibisce altrove nelle sue opere 
l'esempio del verbo cangiare in senso attivo per 
colorare di sangue e neanco per mutare di colore 
riferendolo a cosa, mentre nel caso nostro abbiamo 
Padova cangerà V acqua. Nemmeno i modi di dire 
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colore cangiante, abiti cangianti forniscono quel 
senso attivo, e d'altra parte neppur essi trovansi 
nelle opere dell'Alighieri, anzi per quanto io sap- 
pia non sono propriamente del secolo di lui, ma di 
tempi più tardi. Nei brani poi degli altri autori ri- 
cordati dal Lampertico abbiamo voci affatto di- 
verse dal cangiare, e solamente in qualcuno le 
frasi cangiate in sangue, mutate in sangue, che 
sono ben altra cosa del verbo cangiare preso da 
solo, in tale significato, e in senso attivo. 

Dunque per le citazioni stesse fatte dal Lam- 
pertico e per le ragioni antedette sembrami dover 
conchiudere, che il poeta abbia adoperato il verbo 
cangiare nel comune concetto di mutare ; e sem- 
brami che i commentatori avendo preso errore 
nel precisare il fatto, a cui il poeta alludeva, ab- 
biano anche dovuto accomodare a quello il signi- 
ficato delle parole. Porta questo parere eziandio 
il mio amico distinto Dantofilo, dott. Agostino Pa- 
lesa di Padova, che possiede forse la più doviziosa 
raccolta delle edizioni e versioni della divina com- 
media e de' commenti e scritti che la risguardano. 

Ma Gunizza, a dire del Lampertico, che fu 
strumento delle ire fraterne contro i Guelfi, che 
nel testamento manda ai cento diavoli i traditori 
del fratello, non potea vaticinare se non la strage 
della parte guelfa, non potea alludere che a fatti 
d'armi, dai quali conseguiva. Io però senza ridire , 
che il poeta avversò nelle sue opere l'una e 
l'altra fazione, domando come può reggere quella 
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ipotesi, se Cunizza vaticina anche la morte di un 
superbo Vicario imperiale, tiranno de' Trivigiani, 
ucciso da congiurati trivigiani? Come può reg- 
gere, se la stessa Cunizza vaticina anche la 
strage de' fuorusciti Ferraresi, traditi dall' empio 
pastore di Feltre, che non erano guelfi, ma ghi- 
bellini ? 

Vuole infine il Lampertico, che Dante rivol- 
gesse senz'altro la mente alle guerre de' suoi tempi, 
perchè le parole genti crude al dovere troppo ma- 
nifestamente alludano alla resistenza all'impero. 
Ripeto, che però rivolse la mente anco alla su- 
perbia del da Camino, al tradimento del vescovo 
di Feltre che non sono guerre. Rispondo che il 
poeta chiamò impenitente la turba tra il Taglia- 
mento e l'Adige, comprendendo in essa i Vicen- 
tini (non resistenti all'impero), i quali invece se- 
condo la interpretazione de* commentatori e del 
Lampertico sarebbono esclusi dalla turba stessa 
contrariamente alla chiara espressione del poeta ; 
che se ei avesse voluto alludere con le stesse pa- 
role genti crude al dovere alla resistenza ali^im- 
pero de' popoli guelfi della Marca Trivigiana le 
avrebbe poste non dopo che favellò di Padova e 
Vicenza soltanto, ma nella fine, cioè dopo che 
parlò de' Trivigiani e Feltrini, perchè questi po- 
poli parimente otto mesi appresso alla uccisione 
« di Rizzardo espulsero il fratello di lui Guecellone, 
altro Vicario imperiale, e restituironsi in libertà 
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contro l'impero 0); che pertanto quelle parole 
genti crude al dovere deggiono riferirai ai Pado- 
vani e Vicentini, non agli altri popoli della Marca, 
e non ai soli Padovani, anco perchè Dante in tal 
caso avrebbe detto gente cruda, non parlato in 
plorale. Onde le stesse parole non ponno dinotare 
a mio parere la resistenza de' Padovani o de GuelG 
della Marca all' impero , ma piuttosto il dovere 
ne' Padovani e Vicentini di finirla, di pacificarsi a 
che mostravansi renitenti (crudi), continuando i Vi- 
centini a torcere il Bacchiglione con danno e onta 
de' Padovani, essendo questi ostinati nel voler ri- 
cuperare Vicenza e farne vendetta, onde rime- 
diarono a quel difetto dell'acqua (Luglio 1314) per 
lo fermo intendimento di proseguire la guerra. 
Difatti due mesi appresso, replico, essi portaronsi 
a combattere quella città (Settembre 1314). 

D'altra parte considerando i veri sentimenti 
del poeta che ho premessi in questo scritto, sem- 
brami ch'ei non potesse far desiderare e Vaticinare 
stragi di Guelfi, eccidii di nemici all' impero da 
un'anima ornai celeste, qual'era Gunizza e a pro- 
posito del santo vescovo Folco di Marsiglia ch'essa 
gli additava, ma abbia voluto piuttosto contrap- 
porre alla dottrina ed all'evangeliche virtù di que- 
sto santo pastore le azioni biasimevoli di altro ve- 
scovo, di due popoli, di un Vicario imperiale e 
narrare un avvenimento che tornava di maggiore 

(l) Nel i6 Dicembre Ì3I2 (Lilla, Famiglie celebri ila- 
liane). 
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ostacolo a ([nella pace fraterna eh* ei tanto ambiva 
e predicava. Quindi Cunizza non vaticinò, a mio av- 
viso, stragi della sola parte guelfa, ma atti colpe- 
voli e sventure di guelfi e ghibellini, e quell'av- 
venimento allora deplorabile per le conseguenze 
che tosto dirò, corno Folco poco appresso lameiflò 
le colpe di Firenze, del papa e de' cardinali senza 
predire il loro eccidio. 

L'Alighieri che aveva in ira egualmente la fa- 
zione guelfa e la ghibellina, perchè l'una e l'altra 
fomento a discordie, maledisse, come ho antedetto, 
tuttociò che quelle fazioni operavano in opposi- 
zione al sommo bene della pace comune e della 
giustizia eterna. Ei pertanto dovea detestare ad 
una con la superbia del da Camino, coll'infame tra- . 
dimento che avea fatto il vescovo di Feltre per 
mostrarsi di parte, le viperine discordie de' Pado- 
vani e Vicentini ; e detestare di conseguenza anco 
le reciproche astiose offese delle'due genti. Perciò 
disse molto bene gli uni e gli altri genti crude (re- 
stie) al dovere (di pacificarsi) ; e lamentò a tutta 
ragione la operazione idraulica della Brentella, 
perchè con essa svaniva un potentissimo mezzo, 
quale la privazione dell'acqua, per costringere i 
Padovani a pacifici accordi, e viceversa era fornito 
con quella operazione altro incitamento alla loro 
caparbietà per continuare la guerra. 

Se male non mi appongo le obbiezioni su espo- 
ste, che emergono contro la interpretazione dei 
commentatori e del Lampcrtico, sono di grave 
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peso, ond'io sento dover dubitare tanto più della 
verità di essa, perchè ha d'uopo di troppe con- 
ghietture, incerta risguardo all'uno, all'altro o a 
tutti tre i combattimenti sopra enunciati, tutt'altro 
che certa risguardo al luogo detto Palude. 

Viceversa parmi che la interpretazione nostra 
oltre che pei motivi da me detti l'altra volta, torni 
più corroborata per quelli aggiunti in questa, che 
tutti riassumo per conclusione : 

1. Non constare che veruno de' luoghi, ove 
seguirono i fatti d'armi tra i Padovani e i Vicen- 
tini al tempo del poeta, avesse il nome proprio 
di Palude, e neanco fosse paludoso. 

2. Ove si ammetta la interpretazione de' com- 
mentatori e del Lampertico dover anche ammet- 
tere che i Padovani per insanguinare il Bacchi- 
gliene combattessero coi Vicentini nel preteso 
grande palude, ma sembrarci inverosimile che ne 
avrebbono in tal caso taciuta la esistenza i croni- 
sti coetanei, viventi sul luogo che descrivono 
quelle battaglie, se tornava ai combattenti assai 
malagevole il muoversi sopra un terreno coperto 
dalle acquo e limaccioso. 

3. Essere stato invece nomato Palude ai 
tempi del poeta, ed avere avuto ancora estesi tratti 
invasi da acque continuamente stagnanti, il tenere 
circostante al luogo, ove i Padovani mercè la Bren- 
tolla immisero parte del Brenta nel letto asciutto 
del Bacchiglione, sostituendo e cangiando le acque 
dell'uno con quelle dell'altro. 
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4. A questo cangiamento rispondere appun- 
tino il senso letterale delle parole Padova al Palude 
- Cangerà V acqua che Vicenza bagna; cangiamento 
eseguito nell'anno 1314, quindi noto all'Alighieri. 

5. Non persuaderci che egli per alludere alle 
riferite battaglie avesse usate parole esprimenti la 
detta operazione idraulica, perchè dovea accorgersi 
dell'equivoco, che ne sarebbe conseguito, e perchè 
a significare il sangue versato ed ostare all'equi- 
voco potea servirsi di altre parole, od anche me- 
ramente di altro verbo diverso dal cangiare. 

6. Essere forte indizio che l'Alighieri volle 
parlare della contrada Palude vicina a Padova, po- 
sto che la indicò congiuntamente a questa città. 

7. Non poter attribuire al verbo cangiare il 
significato di mutare di colore, mutare in sangue, 
perchè non troviamo che l'Alighieri od altri au- 
tori del suo tempo lo abbiano adoperato in quel 
significato e in senso attivo riferendolo a cosa. 

8. Sembrarci eziandio che le parole Ma tosto 
fia alludano ad un fatto nuovo, qual'è in vero la 
detta operazione idraulica e quale non sarebbono 
una o più battaglie de' Padovani contro i Vicentini 
ai tempi del poeta, perchè altre battaglie simili ac- 
caddero innanzi lui. 

9. Con la interpretazione de' commentatori e 
del Lampertico essere esclusi i Vicentini dal no- 
vero de' colpevoli, mentre il poeta li comprese 
nella turba da lui chiamata impenitente, che Ta- 
gliamene e Adige richiude, e mentre nei verso 
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che viene dopo la menzione fatta di Padova e Vi- 
cenza ei parla in plurale, non in singolare, genti 
crude al dovere. 

10. Per aver compresi anche i Vicentini nella 
turba impenitente non potere Cunizza, d'altra 
parte ornai spirito celeste, avere inveito contro i 
soli guellì desiderandone e vaticinandone la strage, 
mercecchè i Vicentini obbedivano a Cane della 
Scala Vicario imperiale. Dunque non aver potuto 
essa predire altro che fatti biasimevoli, deplora- 
bili, e sventure di guelfi e di ghibellini della Marca 
Trivigiana. 

14. Essere conforme ai su avvertiti senti- 
menti del poeta la détta narrazione di colpe senza 
risguardo a partiti, perchè ei propugnando la pace 
delle genti dovea combattere e combattè nello 
stesso modo la fazione guelfa e la ghibellina che 
la osteggiavano, e propugnando la giustizia eterna 
dovea imprecare ed imprecò le azioni di ogni 
partito contrarie ad essa. 

12. Essendo stati compresi nella turba impe- 
nitente i Vicentini doversi concludere che nel 
verso Per essere al dover le genti crude l'Alighieri 
abbia significato non la resistenza all'impero, ma 
la renitenza de' Vicentini e Padovani al dovere di 
pacificarsi, alludendo con ciò alle azioni loro con- 
trarie allo stesso dovere, cioè ai mentovati disvia- 
menti del Bacchiglione che i Vicentini operavano, 
e alla ostinazione de' Padovani nel voler ripren- 
dere Vicenza e vendicarsi, onde ripararono prima 
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al difetto dell' acqua con la operazione idraulica 
anzidetta per essere poscia più liberi nelle loro 
azioni guerresche ; operazione pertanto che dovea 
essere deplorata dal poeta, perchè effetto dell'ac- 
canita discordia delle due genti , del fermo divi- 
samento che aveano di continuare la lotta fratri- 
cida, e perchè impedimento alla pace, a cui quel 
prolungato difetto dell'acqua con molta probabi- 
lità avrebbe indotti i Padovani. 
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AGGIUNTA 

.■-•!„ 



II chiarissimo dott. Mattioli , secretano del- 
l' Accademia, alla quale ho lette le riferite mie 
Considerazioni ulteriori , ne rese conto nel foglio 
10 Die. 1870 N. 315 del Giornale di Padova, so- 
scrivendosi nella detta sua qualità di secretarlo. 

In queir articolo si affermò che per la inter- 
pretazione da me difesa io mi scosto interamente 
dalla comune dei commentatori , e che considerai 
isolatamente e solo dal lato storico la terzina 16. 
del canto IX del Paradiso : Ma tosto fia, ecc. 

Si aggiunse che il chiarissimo prof. Zanella 
surse contro me dopo la fatta lettura, asserendo 
doverci attenere al significalo della poesia più che 
alla ragione storica, mercecchù Cunizza parlando 
contro i Guelfi che le avevano ucciso il fratello, an- 
nunzia loro grandi disgrazie, cioè la continuazione 
della lotta fratricida, e lo fa in modo profetico, mi- 
sterioso che vieppiù colpisce V immaginazione, e lo 
fa deplorando le fazioni fra Guelfi e Ghibellini, 
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desiderandone al più presto (tosto (!)) la concilia- 
zione e la pace 

Appoggiato il dott. Mattioli a questi e altri 
detti ingegnosi ed eruditi del prof. Zanella, al ri- 
flesso che Cunizza là in Paradiso non potesse pen- 
sare ad una operazione idraulica, ed al riflesso che 
questa operazione non cangiava l'acqua che Vi- 
cenza bagna, ma vi sostituiva V acqua del Brenta, 
pronunciò anch'esso il suo giudizio contro me, scu- 
sandosi nondimeno s'egli medico da trentanni (io 
aggiungerò eziandio oculista distinto) fosse incorso 
in qualche errore , e dichiarando perciò che non 
accetterebbe mai una polemica su tale argomento. 

In un ragguaglio simile parmi che l'onorevole 
secretano avrebbe dovuto compendiare i motivi 
tutti , od almeno i principali , ond' io inclinai alla 
su riferita interpretazione ; e parmi che per deve- 
nire ad un retto giudizio (posto che ad un giudi- 
zio voile deveniro) avesse tant'egli, quant' ogni 
altro che a ciò si accingesse, il debito di ribattere 
anzi tutto ad uno ad uno quei motivi da me ad- 
dotti, e poscia dire gli altri che tiene far contro 
alla mia tesi, ciò perchè i lettori debitamente in- 
strutti potessero ben vagliare questi e quelli. 

Invece il dott. Mattioli ha creduto non occu- 
parsi di quella confutazione, che tornava a mio 
vedere necessaria, e produsse senz'altro le ragioni 
che secondo lui osterebbero alla chiosa da me am- 
messa. Però fino a qual punto esse a mio avviso 
ostino di fatto, mi accingo ora a dimostrare. 
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Si antepone, come ho detto , che mi scosto in- 
teramente dalla comune de' commentatori , quasi 
che tutti questi opinino avere Dante fatta allusione 
soltanto alla strage de' Padovani. Anzitutto pongo 
che i vecchi commentatori (ritenuti i più autore- 
voli) vissero lontani da Padova, ond' e ragionevole 
la conghiettura che non conoscendone i partico- 
lari avvenimenti, ben noti invece all' Alighieri , ab- 
biano errato prendendo l'uno per l'altro ; e questo 
ci riesce notabilissimo. Poscia aggiungo che il 
^commentatore molto antico del codice di Monte- 
cassino, edito nel 1865 e citato nella mia prima let- 
tura fatta alla stessa Accademia ( I ), accenna infatto 
ad una idraulica operazione, cioè a quella operata da 
Cane della Scala , il quale assediando Padova nel 
1319 sviò da essa città lo stesso fiume Bacchiglie- 
ne. È vero che non può reggere questo disvia- 
mento dello Scaligero con le parole dell'Alighieri, 
ma è anche vero (e questa cosa eziandio è molto 
notevole), che parimente ab antico si credette 
avere quelle parole riferimento certo ad una idrau- 
lica fattura (-'). 

• 

(1) Disquisizioni inlorno al passo della divina comme- 
dia, ecc. 

(2) A mio sostegno il doli. Palesa, avendo letto l' arti- 
colo del dott. Mattioli, mi scriveva: « Fo cenilo il' una va- 
li riante che dev'essere stata porta dai Codici più antichi, e 
» sulla quale si fonda l' interpretazione di Giacomo della 
» Lana. Questi infatti spiega il passo controverso cosi al 
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NelF articolo del dott. Mattioli si dice che da 
me fu considerata isolatamente e solo dai lato sto- 
rico la detta terzina 16. Parmi invece che nelle 
mie Considerazioni premesse e lette a chiara voce 
io abbia preso al contrario le mosse da una via 
assai più lunga, cioè a dire dai principii ai quali 

» v.° 46 »: Poi eh' ha detto in universale della contrada 
quella afflizione che avverrà per li peccati per loro com- 
messi, descende a profferire in particolarità e comincia da 
Padoa, e dice che l'acqua Vicentina la condurrci a palude; 
e nota che in questi versi l'acqua si è nome (nominativo); 
sì che essa acqua caccerà' Padova al palude, ruote qui 
pronosticare V Autore che la dissoluzione di Padoa verrà 
per ragione che nascerà dalla parte di FicenzOj o di guer- 
ra che avranno insieme; di che Padoa caggerà in dissolu- 
zione o discordia entro essi cittadini } nata per cagione di 
quella Parte. 

« Con questa interpretazione il Lana dovea leggere: 
» Ma tosto fia che Padova at palude 
• Caccerà V acqua che Vicenza bagna, 
» Per esser al dover le genti crude. 

» Questa variante e questa spiegazione ci dicono due 
» cose: cioè che gii antichi commentatori non sono d'accor- 
to do, e che anzi il più antico forse, e il più autorevole cer- 
» tamente fa parte da sè stesso, e che, dovendosi ammettere 
• avverata la predizione al tempo che Dante la scriveva, 
» non può interpretarsi quell' acqua come agente che cac- 
» cera Padtiva e quiudi posta al nominativo, ma come pa- 
» zienle o cosa cacciata^ e quindi all'accusa tivo, e così la 
» vuole anche la sua stessa collocazione, e si avrebbe quin- 
to di una variante^ la quale confermerebbe la nuova vostra 
>» interpretazione. » 
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secondo riputati scrittori è informato in generale 
T intero poema. Se poi io abbia fatto male di con- 
siderare principalmente quella terzina dal lato 
storico , trattandosi che Dante è stato il grande 
poeta storico dell* Italia d'allora, come bene si as- 
severa in queir articolo , non mi so che ridire. In 
realtà però ho avuto risguardo anche al lato poetico. 

Difatti in quell'articolo prendendo la detta 
terzina dal lato poetico soltanto e aderendo alle 
argomentazioni del prof. Zanella, non tutte però 
riportate con la dovuta accuratezza, si fanno le al- 
tre obbiezioni che ho sopra riportate ( 1 ). 

Intorno alla prima cioè se veramente possa 
dirsi che Cunizza annunci soltanto sciagure di 
Guelfi, prego il lettore di rileggere le terzine che 
seguono alla 16. e quelle cose che di proposito ho 
dette nelle Considerazioni anteposte (2), 

(1) Il prof. Zanella ha detto eziandio che accetterebbe la 
mia interpretazione, ove le parole a cui si riferisce, fossero 
state dette non dal sommo poeta Alighieri, ma da uno sto- 
rico, da una cronaca, da un documento. Parmi però che di 
quel sublime componimento la poesia non sia che la forma, 
e la storia invece il fondamento. 

(2) Il dott. Palesa nello scritto sovra accennalo aggiun- 
geva ciò che segue: « Il cavallo di battaglia dei vostri op- 
»positori è questo. Essi dicono e battono: Cunizza pi-e- 
ndice al Guelfi sventure, ora un'operazione idraulica da 
» eseguirsi varrà (secondo essi) una spesa, ma non una dis- 
» grazia, quindi Cunizza altro al certo volea predire. Ma 
» può essere, sufficiente che o in un modo o in un altro la 
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Intorno alle rimanenti asserzioni domando; ho 
escluso forse che Cunizza annunci la continuazio- 
ne della lotta fratricida, che deplori le fazioni tra 

» profezia siasi letteralmente verificata. Così l'averi insegna- 
li to a Dante il suo maestro Virgilio. I Trojani erano scesi 
» alle Strofadi, aveano ucciso buoi e capre e imbandite le 
» mense, quando sopravvenute le Arpie essi le cacciarono 
» colmarmi. » 

« Una in praecelsa coosedit rupe Celaeno 

» Infclix vates, rumpitque hanc pectore vocein : 

» Bellum etiam prò coede boum stratisque juvencis 

» Laomedontiadae, bellum ne inferre paratis 

» Et patrio Harpyas insoutes peliere regno? 

» Accipite ergo animis atque haec mea figlie dieta : 

» Quae Phoebo pater omnipotcns, mihi Phocbus Apollo 

» Praedixit, vobis Furiarmi! ego maxima pando. 

» Italiani cursu petitis, ventisque vocatis 

» Ibitis Italiani portusque intrare licebit. 

» Sed non ante datam ciugetis moenibus urbem, 

9 Quam vos dira fames, noslraeque iujuria coedis 

» Ambcsas subigat malis absumere mensas. 

» Dixit: et iu sylvam pennis ablala refugit. 

» At sociis subita gelidus formidine sanguis 

» Dcriguit: ceciderc animi: ncc jam ampli us armis 

» Sed votis precibusque jubent exposcere pacem, 

» Sive deae, seu sint dirac obscenaeque volucres. 

« Ecco predetto un gran male a punizione di un sacri- 
li legio. Ora che avvenne? La profezia si avverò Ietterai- 
» mente , ma senz ? alcuno sinistro pei Trojaui. Si arriva iu 
» Italia: 

» Aeueas, primique duces et pulcer Julus, 

» Corpora sub ramis deponunt arboris altae; « 
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Guelfi e Ghibellini, se il verso Per CSS6T al dover 
le genti crude fu da me interpretato così: Per es- 
sere i Padovani (Guelfi) e i Vicentini (Ghibellini) 
restii al dovere di pacificarsi? Mi pare dunque, se 
non m'inganno, che i motivi prefati si addicano 
più logicamente anzi decisamente alla spiegazione 
da me propugnata, piuttosto che a quella generale 
dei commentatori. 

Soggiungesi inoltre che il presagio di Gunizza 
* 

» Instituuntque dapes et adorea liba per herbam 
» Subjiciuul epulis (sic Jupiter illc monebal) 
» Et Cercale solimi pomis agrestibus augent. 
» Consuralis bic forte aliis, ut vertere morsus 
» Exiguam in Cererem penuria atlegit edendi, 
» Et violare manu malisque audneibus orbem 
» Fatalis misti, patulis ncc parcere quadrisi 
» Heu ! eliam mcnsas consumimus? inquit Julus. 
» Ncc plura alludcns. Ea vox audita laborum 
» Prima lulit lineili; primamque loquentis ab ore 
» Eripuit pater ac stupefaclus uuuiinc pressil. 



» Hacc crai illa fames, haec nos suprema mauebat 

» Exiliis positura modum. 
» Tanto la profezia di Gunizza, quanto quella di Cclcno 
» tendono a indurre paura, e questo fine conseguono; che 
» se poi Tuna e l'altra nel loro avveramento non conferma- 
li no col danno la paura , ciò non contrasta nè al vero , nò 
» alla ragione poetica, e cerio può accordarsi alla profezia 
» della beata Cunizsa ciò che a quella di Cclcno furiariun 
» maxima dev'essere consentito. » 
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ù fatto in modo profetico e misterioso. Anch'io ne 
convengo, onde rispondo che la stessa Cunizza fa- 
cendo quel presagio dovea indubbiamente risguar- 
dare alla futura nimistà tra i due popoli , perche 
Vicenza sottraendosi dal dominio di Padova avreb- 
besi data allo Scaligero ; dovea sapere che i Vi- 
centini per la insorta nimistà avrebbero deviata 
l'acqua del Bacchigliene, onde non corresse più a 
Padova; dovea quindi prevedere il conseguente 
sdegno e la duplice brama de' Padovani di vendi- 
carsi, sia per la ribellione antedetta, sia per la de- 
viazione di quel fiume che tornava di tanto nocu- 
mento ad essi ; non dovea inoltre disconoscere che 
la privazione dell'acqua quanto più prolungata, 
tanto più intollerabile, avrebbe potuto indurre 
probabilmente i Padovani stessi loro malgrado a 
chiedere la pace ; e non dovea disconoscere ezian- 
dio che il taglio della Brentélla avrebbe dissipato 
quel potentissimo mezzo per far cessare la guerra, 
che perciò non avrebbe avuto più ritegno P odio 
de' Padovani e quindi sarebbe perdurata tra i due 
popoli la lotta fratricida. Cunizza secondo me ad- 
ditando quella operazione idraulica, che legavasi 
necessariamente con la idea del provocante devia- 
mento del Bacchiglione e coll'antecedente ribellio- 
ne de' Vicentini , presagiva non solo con queir av- 
venimento la futura nimicizia delle due genti, 
ma l'accanita conseguente guerra che ne pro- 
venne e che durò più anni. Ora non regge il 
modo profetico e misterioso anche per lo com- 
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mento da me accettato? Quasi quasi direi che 
ci torna più poetioo, com'è al certo più largamen- 
te storico, avere Gunizza parlato del taglio della 
Brentella per dinotare tanti fatti e la conseguente 
lunga guerra, anzi che discorrere solo di qual- 
che comhattimento e del sangue versato in esso dai 
Padovani. Giù valga pel risguardo poetico eh 7 ebbi 
anch'io con la interpretazione da me difesa. 

Non comprendo poi, perchè Gunizza non po- 
tesse pensare in Paradiso, come porta V articolo 
del dott. Mattioli, ad un'opera idraulica che lega- 
vasi con tanti funesti avvenimenti ch'essa volle 
presagire e lamentare ; e non comprendo , perchè 
si asserisca che quella operazione non cangiava 
l'acqua che Vicenza bagna, ma vi sostituiva l'acqua 
del Brenta , se per cangiare qualche cosa bisogna 
necessariamente sostituirla con altra. A mo' di 
esempio Tizio in un vaso vuoto che prima conte- 
neva l'acqua di certo pozzo, versa in sostituzione 
l'acqua di altro pozzo. Non si dirà per questo che 
in quel vaso fu cangiata l' acqua ? E chi P ha can- 
giata ? Tizio. Del mio avviso è anche il dott. Lam- 
pertico che bene, ripeto, disse nella Nota : Già nel- 
l'uso comune della lingua d'un liquido che si sosti- 
tuisce ad un altro si direbbe chiaramente e pro- 
priamente che lo cangiamo. Per giunta fo riflet- 
tere che i Padovani , comunque perdenti , non sa- 
rebbono stati al postutto i soli ad insanguinare il 
Bacchiglione , perchè nel conflitto lo avrebbero 
insanguinato in qualche guisa anco i Vicentini, 
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onde eziandio perciò non possiamo a rigore di 
parola attribuire al verbo cangiare il significato 
d'insanguinare, poiché l'Alighieri ascrisse Fazione 
di quel verbo ai Padovani soltanto. 

In ultima analisi il divario delle due interpre- 
tazioni sta tra la idea del sangue e quella dell'acqua. 
Per celia fu detto essere naturai cosa che gl'inge- 
gneri, come i due sopra nomati veggano l'acqua 
in quel verso dell'Alighieri e che i poeti e i me- 
dici vi scorgano invece il sangue. Ma fuor di celia 
parmi meglio giustificata dalle non poche ragioni 
antedette la interpretazione da me accolta; ond'io 
che studioso della paleografia , della storia , se- 
gnatamente del mio paese, e un po' anche della 
divina commedia, non ho la vaghezza d'essere al- 
tro che un diligente indagatore del vero, mi at- 
terrò a quella interpretazione, ascoltando nondi- 
meno sempre calmo gli opposti raziocinii altrui e 
sommettendomi al finale verdetto de' filologi. 

Quanto alle argomentazioni portate dall'arti- 
colo del dott. Mattioli mi sembra che in parte fa- 
voreggino piuttosto la mia tesi, in parte non sieno 
punto di tale forza da poterla infiacchire. Tra le 
dette ragioni, che la sorreggono, mi tornano assai 
considerabili, replico, precipuamente le tre che se- 
guono : 

I. Che ab antico eziandio si credette avere 
quelle parole del grande poeta riferimento certo 
ad una idraulica fattura; cosa questa che ci torna 
di pondo gravissimo : 
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IL Che non troviamo alcun esempio del verbo 
cangiare nel significato d' insanguinare ne altrove 
nelle opere dell'Alighieri, nè in quelle di altri clas- 
sici scrittori antichi, la mancanza della quale au- 
torità è per me decisiva. Diffatti niuno che avesse 
lordata di sangue la bianca veste propria o altrui 
oserebbe dire che ha cangiata quella veste. Non 
possiamo dunque ammettere che l'Alighieri mae- 
stro della nostra lingua abbia peccato in quel 
luogo di si grossolano contrassenso. 

III. Ch'è molto significante e per me pari- 
mente decisivo il fatto (non bene avvertito forse 
nella mia prima lettura) aversi nomata Palude 
in ogni tempo la contrada circostante al luogo 
preciso, ove l'acqua del Brenta fu immessa dai Pa- 
dovani neh" alveo dei Bacchiglione ; e significante 
tanto più che l'Alighieri esattamente storico si 
manifesta sempre esattissimo anche nella descri- 
zione de' luoghi (•). Il sommo poeta ha detto be- 
nissimo al Palude volendo indicare quella contrada 
coi nome proprio di essa. Anche altrove nel suo 
poema quel grande maestro della lingua adoperò 
il segnacaso o la preposizione coli'articolo innanzi 

(l)Glic si nomasse Palude ancora nel nostro secolo 
attestano, come si è detto, molli che vivono, e tra essi gli 
illustri miei concittadini march. Pietro Selvatico c dottor 
Agostino Palesa. Che si nomasse ne* secoli scorsi Palude. 
sia di qua, sia di hi del Bacchiglione, ove appunto shocca 
in esso la Brentella, ho dimostralo cogli irrefragabili docu- 
menti citali nella mia prima lettura. — Msquuteioni ec. 
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ai nomi proprj de' luoghi, come dalla Pila (I ;, del 
Toppo (2), al Colle (3), inver la Mira ('). S'egli 
avesse detto Padova al Bassanello, al Prato della 
Valle - Cangerà l'aqua, non intenderemmo forse i 
luoghi del Bassanello e Prato della Valle ? Poco 
lungi da Gonselve, parimente nel territorio pado- 
vano, esiste altra contrada nomata Palù , per- 
chè un tempo paludosa, siccome quella vicina a 
Padova. Se fosse detto che Conselve al Palude 
- Cangerà V acqua non vorremmo intendere quella 
contrada^ di Conselve, e forse si andrà a cercarla 
le ventimiglia lontano da Conselve? Io giustificai 
eziandio il nome di quella contrada prossimana a 
Padova colPaver dimostrato che dessa era palu- 
dosa massime ne' remoti tempi. Ma ciò che im- 
porta essenzialmente, ripeto, è che si appellò 
sempre Palude. Bisognerebbe dunque che si fa- 
cesse altrettanto per sostenere la interpretazione 
de' commentatori, cioè si facesse vedere con docu- 
menti, che tutti i fatti d'armi od almeno qualcuno 
seguirono in un luogo, che non sia stato mera- 
mente paludoso, ma che in realtà abbia avuto il no- 
me di Palude e non altro diverso. Affermo però che 

(1) Luogo del contado di Firenze. Purg. XXIV 29. 

(2) Pieve del Toppo nel contado di Arezzo. Inf. 
XIII. 121. 

(5) Città piccola vitina a Volterra. Purg. XIII. 115 del 
Codice di Monlccassino su citalo. 

( i) Luogo anche ffiieslo nel territorio padovano. Purgr. 
V. 7!). 
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sebbene a questa dimostrazione taluno pervenisse, 
a che non giunse finora veruno, rimarrà sempre 
per la preferenza ai luogo di Padova la unione 
delle due parole Padova al Palude che l'Alighieri 
non può avere fatta a caso. Quindi anche la espres- 
sione al Palude, come sopra enunciai, è per me 
decisiva , e se il verdetto de' filologi sarà propizio 
al commento che sostengo, bisognerà eziandio che 
nelle nuove edizioni del sacro poema si scriva 
Padova al Palude con la iniziale majuscola e non 
minuscola di quest'ultima parola. 

Per concludere ridirò come suonino le due 
controverse interpretazioni. 

Quella de' commentatori e del LamperHco. — 
Ma tosto avverrà che i Padovani insanguineranno 
o tingeranno di rosso l'acqua del Bacchiglione al 
palude ( « ) (essendo perdenti nel fatto d'arme avuto 
coi Vicentini nel 1312 secondo alcuni, o in quello 
del 1314 secondo altri, o nell'altro del 1317 se- 
condo i terzi, o in tutti i fatti stessi secondo il 
Lampertico), perchè i Padovani (genti) saranno 
restii (crude) al dovere (di obbedire all' impero). 

Quella da me difesa, — Ma tosto avverrà che 

(l) Ov'è questo palude? 0 lo vogliamo luogo palu- 
doso indeterminato e l'Alighieri avrebbe detto allora a un 
palude, o lo vogliamo palude di qualche villaggio detcrmi- 
nato, ed allora l'esattissimo poeta avrebbe riferito (perchè 
necessario) il nome di questo villaggio. Non aggiunse fif/'a- 
lude altro nome di luogo, dunque volle indicare un luogo 
chiamalo Palude. 
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i Padovani (al luogo detto Palude vicino a Pa- 
dova) cangeranno l'acqua del Bacchiglione (immet- 
tendo col taglio della Brentella l'acqua del Brenta 
nel letto del Bacchiglione stesso, deviato il quale 
dai Vicentini Padova rimanea priva dell'acqua), per- 
chè essendosi inimicati i due popoli (genti) (per 
la ribellione de' Vicentini dal dominio de' Pado- 
vani) saranno i Vicentini e i Padovani restii (crude) 
al dovere di pacificarsi. 

Dalle cose anzidette parmi quindi che la inter- 
pretazione de' commentatori non risponda: 1. alla 
logica ; 2. alla lingua ; 3. alla storia. 

1. Non è logico che Gunizza abbia biasimata 

* 

la intera Marca quale turba che non si pente, 
comprendendo in essa anco i Vicentini, e che po- 
scia, predicendo sventure a ciascun popolo della 
detta Marca per giustificare quel suo asserto, abbia 
eccettuati i Vicentini stessi. Nè potea a mio ve- 
dere eccettuarli. Cunizza (così si afferma nella nota 
del dott. Lampertico e nelT articolo del dott. Mat- 
tioli) mandando ai cento diavoli i traditori (per lo 
più tedeschi) del suo fratello Alberico (1) e par- 
lando contro i Guelfi che le avevano ucciso questo 
suo fratello annuncia loro grandi disgrazie. Ma 

(i) Verci. Storia degli Ecelini. Doc. 277. Questo docu- 
mento non è Tatto d'ultima volontà di Cunizza, come as- 
serisce il dott. Lampertico, ma Tatto col quale Cunizza 
emancipò gli uomini di masnada ed i servi del padre e dei 
fratelli. 
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forse sono stati i Padovani soltanto quelli che uc- 
cisero Alberico? No, perchè furono coi Padovani 
anco i Vicentini (1). Dunque è più logico che abbia 
riferito Gunizza il suo discorso contro i Padovani 
e i Vicentini insieme che contro i Padovani sola 
mente. A questa ragionevole illazione ci conduce 
eziandio la parola genti adoperata in plurale dal- 
l'Alighieri ; parola che si addice meglio a que' due 
popoli insieme, anzi che al popolo di Padova sol- 
tanto (2). Sembrami più logico eziandio che il 
grande poeta abbia desiderata la pacificazione di 
que' due popoli e delle genti in generale a prefe- 
renza della sommessione loro all' impero ; e sem- 
brami anche più logico che le parole di Corizza 
debbano riferirsi ad un fatto nuovo risguardante 
i Padovani e i Vicentini, come ho detto ancora, 
perchè portano fatti nuovi anche rispetto ai Tre- 

(1) Nemmeno si può dire che Cu ni zza avesse in ira i 
Padovani più che i Vicentini per la sconfitta e morie di Ece- 
lino. I Padovani non ieccro parte dell'esercito che lo vinse 
ed uccise, anzi non pochi Padovani, che gli rimasero fedeli, 
militavano ancora nell'esercito di lui (Verci. Ivi T. 2 p. 385). 

(2) 1 Vicentini ai tempi dell'avverata profezia di Gu- 
nizza obbedivano all'impero. Essa presagì inoltre che niz- 
zardo da Camino Vicario imperiale cadrebbe ucciso in una 
congiura a motivo delia sua prepotenza. 

Tal signoreggia e va con la lesta alta 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Come si può dire pertanto, che Gunizza abbia valici- 
nate soltanto disgrazie ai Cucili? 
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visani ed ai Feltrini(l). In fine torna più logico 
che Cunizza lodando la conversione di Folco da 
Marsiglia e biasimando viceversa la impenitenza 
de 7 popoli della Marca (quindi guelfi e ghibellini 
insieme) abbia presagite disgrazie a popoli e a per- 
sonaggi di ambedue i partiti, anzi che ai Guelfi 
soltanto, perchè il presagio ridotto a questi ultimi 
avrebbe dipenduto da un sentimento di vendetta 
non giustificato dalla storia, come ho detto, e ri- 
pugnante anche con la idea di uno spirito ornai 
beato in cielo. 

2. Prendere il verbo cangiare per insangui- 
nare o colorire in rosso, è attribuirgli un significato 
che secondo i maestri della lingua non ha mai 
avuto , nò può avere. Voler che la espressione al 
palude valga quanto a un palude ripugna al buon 
senso oltre che alla buona lingua. Ripugna ezian- 
dio che il solo motto al palude esprima il pa- 
lude di qualche luogo determinato , perchè la in- 
dicazione del nome di questo luogo tornerebbe 
indispensabile. 

3. È contrario alla storia che i mentovati com- 
battimenti o qualcuno di essi sieno accaduti in un 
luogo che abbia avuto precisamente il nome pro- 
fi) Onesto latto nuovo presagito con le pai ole Ala /o- 

sto fìa che Padova al Palude - Cangerà ecc., non polca essere 
un latto guerresco, ripetiamo, dei tempi del poeta, perchè 
altri simili conflitti, da me accennali nel primo opuscolo, 
erano occorsi ne' tempi anteriori, anzi ne' tempi tii Cunizza 
slessa. 
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prio di Palude. Non conviene con la esattezza sto- 
rica la espressione Padova o i Padovani insangui- 
neranno il Bacchiglione a un palude, o al palude 
di qualche luogo, perchè a rigore di parole essa 
ammette una generale disfatta de' Padovani in un 
palude presso quel fiume, mentre nel fatto d'ar- 
me del 1312 soccombette solo V avanguardia 
dell'esercito padovano; nel fatto del 1314 soc- 
combette sì P esercito padovano , ma non in un 
palude, nè presso il Bacchiglione ; e nel fatto del 
1317 soccombettero non i Padovani uniti ad eser- 
cito, ma alcuni di essi uniti ai fuorusciti Vicentini 
e a Vinciguerra conte di Sambonifacio. Per con- 
seguente non conviene all'esattezza storica neanco 
il riferimento delle parole dell'Alighieri al com- 
plesso de' combattimenti antedetti, poiché allora 
bisognerebbe che tutti avessero finito con la detta 
generale disfatta de' Padovani in un palude presso 
il Bacchiglione, ciò che non è vero, come si è detto 
sopra. Infine non conviene con la esattezza sto- 
rica una espressione che lasci incerto se dessa al- 
luda all'uno, all'altro o a tutti i combattimenti 
stessi e che si attagli letteralmente all'operato la- 
voro idraulico assai meglio, che alla pretesa rotta 
de' Padovani presso Vicenza. 

Ora secondo Virgilio la Furia Celeno presa- 
gisce ai Trojani una grande sventura e il presa- 
gio finisce in una ridcvole scena. Gunizza invece 
presagisce una idraulica operazione che fu la con- 
seguenza della nimicizia tra i Padovani e i Vicen- 
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tini, della ostinazione di questi nel voler tenere 
deviato il Bacchigliene, della ostinazione di quelli 
nel voler vendicarsi, quindi dell'intendimento ne- 
gli uni e negli altri di continuare la lotta fratri- 
cida. Perchè se torna poetico il primo, non sarà 
poetico anche il secondo vaticinio (I)? 

Ma soggiungesi (però non a ragione per le 
cose anzidette) che il lato poetico dee preva- 
lere, ed allora rispondo che ove si voglia tenere 
per vero, poiché sembra più poetico, il presagio 
della sconfitta de' Padovani, si dovrà anco tenere 
che l'Alighieri profondo filosofo, grande maestro 
della lingua, grande poeta storico facendo quel 
presagio a mezzo di Gunizza abbia postergata la 
logica, la lingua, la storia. È questa tale assurdità 
che non ammetteremo giammai. 

Dunque la interpretazione generale de' com- 
mentatori è a mio vedere erronea , perchè presa 
da ogni lato non regge alla sana critica ; dun- 
que quella da me accettata che resiste a tutte le 
obbiezioni su esposte , che non ha bisogno d' es- 
sere sorretta con imaginose conghietture e che 
soddisfa anch'essa al risguardo poetico, dev'essere 
secondo me la vera. 

■ 

(1)1 due popoli dunque non volevano mutar vita, ciò 
che disse e lamentò l'Alighieri: 

fedi se far si dee l'uomo eccellente 
Si che allni vita la prima relinqaa. 
E ciò non pensa la turba presente 
Che ragliamento e Adige richiude. 
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Por finire dirò che l'articolo del dott. Mattioli 
anzi che rimuovermi ebbe a rinfrancarmi in questa 
opinione; ed aggiungerò che dedito da trentanni 
all'arte critica de' documenti io non potea dispen- 
sarmi dallo studio di quel sovrano documento sto- 
rico ch'ò la divina commedia, tanto più che tocca 
in più parti la storia di Padova che prediligo e che 
ho anco il debito di coltivare per le incombenze 
che m'affidarono i miei concittadini. Chieggo per- 
tanto scusa all' onorevole secretario , ed ei sarà 
cortese e giusto d'accordarmela, se per tale mo- 
tivo fui costretto a rispondergli ; anzi debbo ren- 
dergli grazie che esibendo il suo giudizio insieme 
al compito di rendere conto delle letture e delle 
discussioni, mi abbia porta la occasione per fare 
quest'Aggiunta alle Considerazioni preposte. 
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